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Paul Ginsborc; 

• • • TRE DOMANDE • • • 
_ 1 Tre domande a Paul Ginsborg, storico inglese-
che insegna ora all'Università eli Firenze, autore de 
"La stona d'Italia dal dopoguerra ad oggi", pubblicata 
da Kinaudi. • • 

Cominciamo da un libro che vorrebbe segnalare ai 
nostri lettori. 

Potrei raccomandare libri importanti come quelli di 
Claudio Pavone e di Vittorio Foa, che sono stati però 
ampiamenti recensiti e discussi. Preferisco allora cita
re «A Eboli» eli Gabriella Gnbaudi, pubblicato da Mar
silio, a proposito del quale ha scritto sull'Unita Goffre
do Fofi. E' un libro molto sottile e molto complesso 
che racconta un secolo di storia di una citta meridio
nale, grazie a dieci anni di ricerche, negli archivi nota
rili, raccogliendo testimonianze dirette, attraverso per
fino una partecipazione personale ad alcuni eventi 
(ad esempio la raccolta delle fragole con le donne 
del posto). L'unico appunto che muoverei a Gabriella 
Gribaudi è di non aver scelto più risolutamente una 
strada narrativa. Quando racconta sa farlo in modo 
splendido. Ma l'inizio è complicato, duro. Tuttavia vai 
Sa pena di perseverare perche «A Eboli» e un contribu-. 
to da non perdere allo studio delle civiltà mediterra-" 
nee. „ -•, 

Vediamo ora se ci sono libri stranieri che vedrebbe 
utilmente tradotti in Italiano... 

Ne indicherei più d'uno. Co
mincerei da «Capitalism and 
Social Democracy» di Adam 
Przevvorski, • che insegna 
scienze politiche a Chicago. 
Lo ha pubblicato la Cam
bridge University Press nel 
1987. Przeworski sostiene 
che malgrado tutti i tentativi 
del movimento operaio e 
politico occidentale di pen
sare ad una via d'uscita dal 
capitalismo, possiamo rag
giungere al massimo, per re
gole ferree, insormontabili, 
strutturali, una condizione di 
socialdemocrazia, perdi più 
limitata. E' il libro di un pes
simista un po' cinico, ma è 
un libro politico con il quale 
dobbiamo fare i conti. 

Gli altri due testi riguarda
no il mio personale campo 

, . . di ricerca: famiglie e stato in 
• '"' • . Europa, il primo e di Janet 

Finch, «Family Obligations and Social Change» (Polity 
Press, 1989). Janet Finch è una sociologa inglese che 
tratta, in modo interdisciplinare, soprattutto del rap
porto tra una famiglia ristretta e la sua parentela, cer
cando di spiegare perche i rapporti di famiglia sono 
speciali e perche hanno un significato diverso rispetto 
a qualsiasi altro tipo di rapporto. Infine cito di Claudia 
Koonz, «Mothers in the Fatherland» (Cape, 1987), sul
la condizione della donna durante il nazismo. Si apre 
con una intervista al capo dell'organizzazione femmi
nile hitleriana. Ne deriva un incontro straordinario tra 
una donna americana emancipata e femminista e 

. questa vecchia nazista, che difende senza il minimo 
' tentcnamentolesueidee. «•>.. . • •• •.• •.,:•'. 

Lei ha dedicato molte pagine della sua «Storia d'Ita-
mi \)fa» a.JggjlajttjL E' inevitabile chiederle un'opinione 

'. sulla lettera ritrovata a Mosca e sulla recente pole-
• , mica. , , . ' , , • • • . • , ' • > • • > • • ' 
''Vorrei ricordare il giudizio di uno storico sovietico, 

Frederik Firsov, che ho riportato nel mio libro: «Credo 
che tutti i dirigenti del Comintem in quel periodo ab
biano una responsabilità per quanto è accaduto. Ma 
aggiungo, per non dire una mezza verità, che non po-
tevanofare nulla di diverso. Questo non li assolve: se 
mai rende più profonda la loro tragedia...». La lettera 
di Togliatti e orribile. Non si può non condannarla 
moralmente. Ma bisogna sempre fare una distinzione 
tra il giustificare, che mi sembra impossibile, e il capi
re, che mi sembra doveroso. E capire non significa 
giustificare. Ma alcune domande dobbiamo porcele. 
Prima di tutto: perchè Togliatti ha scritto quella lettera. 

' Non c'era motivo perchè Togliatti, politico cosi cauto, 
scrivesse quella lettera così incauta a Bianco. Perchè 
Togliatti avrebbe scelto una linea cosi dura? Ed allora: 
per chi ha scritto Togliatti? Nel mio libro ricordo una 
conversazione tra Churchill e Stalin sprezzanti nei 
confronti degli italiani: «Che razza di popolo sono - di
cono - questi italiani. Non meritano niente». Togliatti 

, si sentiva costretto a dire la stessa cosa? O forse voleva 
dare una lezione di storia e di moralità internazionali
sta a Bianco...Anche questo riferimento all'internazio
nalismo può offrire una chiave di lettura interessante. 
Togliatti parla della sorte di suoi compatrioti. Ma To
gliatti era anche i! capo di una organizzazione inter
nazionalista. Ed allora qualche precisazione sarebbe 
necessaria anche in merito a questi ordini diversi di 
realtà. E qui credo di poter dire che è un peccato che 
la lettera sia stata resa nota in questo momento e in 
questo modo, senza un apparato di spiegazione. Lo 
affermo come storico, ovviamente. 

• • • BUCALETTERE • • • 
Cara Unità, 

anch'io, come Antonella Fiori, ho apprezzato il libro 
di Vito Piazza "Atte ti picchia Luigi?" sulle sue espe
rienze di educatore alle prese con i bambini "diversi". 

• Ma la riflessione deve essere completata, ed è inevita
bile constatare come - una volta superata giustamente 
la concezione pedagogica che presiedeva alla crea
zione e alla gestione delle scuoio differenziali o spe
ciali - ora, dopo oltre vent'anni, la situazione sia in so
stanza peggiorata. Come è successo? La riforma nel 

' settore - come tutte o quasi le riforme nel nostro paese 
- è siala falla alla "peiilapailUu". e uoè proclamata 
ma non attuata. I ragazzi con problemi sono si am-

' messi nelle alassi iioiuidli, uid nulld è stato (ano pcr-
, che i professori cui sono affidati abbiano la indispen

sabile preparazione specialistica: nel migliore dei casi 
si introduce il cosidetto sostegno, cioè la presenza di 
un professore in più che si dedichi al "diverso" e solo 
per qualche ora la settimana. E i "sostenitori" - guarda 
caso - sono per lo più supplenti, privi di una adeguata 
preparazione. La conseguenza è che la ghettizzazio
ne esclusa con l'abolizione delle classi speciali spesso 
rientra dalla finestra, caso per caso; e la turbativa cau
sata da questa situazione finisce troppo spesso per ri
flettersi su tutto l'ambiente. Insomma da parte dello 
Stato, demagogia, pressapochismo e inefficienza, a 
cui solo talvolta sopperisce e il buonsenso dei malca
pitati insegnanti. . . , . ' • - . 

Un auspicio, per concludere, che può essere un 
suggerimento: perchè qualcuno non si dedica al rac
conto delle "storie minime" degli anni Novanta? 
Mario Mussi (Parma) ; 

La storia di Kierkegaard con Regina Olsen diventa un racconto filosofico: 
nelle lettere a Vanessa il misogino Jonathan Swift rivela il suo debole per 
le donne, con metafore, allusioni, continua ironia:.. 

Ti amo; ma lavati 
La più famosa, citata, filmata, dei dopoguerra è quella narrata ne «Il 
dottor Zivago»: la storiad'amore tra Lara e il dottore-poeta raccontata da 
Pasternak col sottofondo straordinario della rivoluzione d'ottobre. Una . 
storia inventata ma che aveva tuttavia un forte contenuto autobiografico. 
Anche lo scrittore russo ebbe infatti la sua Lara, la amò parallelamente 
alla moglie, come accade al protagonista; e per lei, scrisse le poesie 
d'amore che troviamo in appendice al romanzo. • 
CI si Inventa uno pseudonimo, per sé e per la donna che è la donna della 
propria vita, per raccontare attraverso la storia d'amore di un "altro da 
sé", la propria storia d'amore. E così è possibile sezionarla, guardarla da 
lontano. Sia pure attraverso stili e con intenti diversissimi è quanto , 
accade anche a Jonathan Swift e Sorcn Kierkegaard. Così nel libro ' 
recentemente uscito da Mursia «Il Decano a Vanessa» (pagg. 139, lire 

Julie Chnstie e Omar Shanf, Lara e Zivago nel celebre film di David Lean 

28.000) Swift in pratica rende pubblica la sua corrispondenza amorosa 
con Esther Vanhomright, un carteggio durato una vita, cambiando solo i ' 
nomi (Vanessa al posto di Esther, lui invece è il Decano). Kierkegaard 
invece, descrive In un racconto filosofico «La ripetizione: un esperimento 
psicologico di Constantin Constantius» (Guerini, pagg.200, lire 26.000 a 
cura di Dario Borso) la storia del suo fallito fidanzamento con Regina -: 
Olsen, che andrà sposa a Frederik Schlegel. Ancora più sottilmente, in un 
gioco di specchi (non è il protagonista Costanti n Constantius ma un •• '•' 
giovane da lui incontrato a vivere l'illusione dell'amore) Kierkegaard, < 
come Swift, attraverso una storia concreta ci parla della ricerca -;,"-1-*, 
dell'amore perfetto, dell'amore del poeta: tanto diverso da quello del '•• 
marito, che per restare amore, deve restare platonico o trasformarsi in 
sublime amicizia. ' . • • 

B asta pochissimo 
spirito per farci 
ammirare una 
donna, e ci stu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ piamo per qual-
™™"*—"*"" tro parole pro
nunciate distintamente da un 
Pappagallo». Il misogino che 

a scritto questa battuta sprez
zante e spiritosa - lo stesso che 
per mezzo di un ingrandimen
to faceva apparire ruvida e ob
brobriosa la più vellutata polle 
femminile, e rivolgendosi a 
una giovane sposa non trovava 
consiglio più garbato che quel
lo di lavarsi - e un uomo che, 
in realtà, delle donne non sa
peva fare a meno. Non sapeva 
(are a meno della loro bellez
za, e soprattutto non sapeva 
fare a meno della loro intelli
genza, della loro spiritualità 
che coltivava con passione: 
per questo, forse, si arrabbiava 
tanto quando non la incontra
va. .. • - . 

Questo strano misogino è 
Jonathan Swift (1667-1745), 
di cui l'editoria Mursia ha pub
blicato recentemente il carteg
gio con Esther Vanhomrigh (// 
decano e Vanesse) nella colla
na «Prima persona/Carteggi». 
Si tratta, dunque, di una corri
spondenza amorosa: da parte 
di Vanessa (è il nome arcadi
co di lei) perché Vanessa ù in
namorata e lo dichiara aperta
mente; da parte di Swift, il De
cano, perché pur scherman
dosi e sfuggendo, anche lui 
parla il linguaggio dell'amore, 
usa le metafore, le allusioni, le 
[orme retoriche del discorso 
amoroso. 

Ed è un carteggio che, se da 
una parte lascia capire con 
chiarezza la posizione dei pro
tagonisti - lei che lo cerca, lui 
che si nega -, dall'altra resta 
enigmatico, misterioso, perché 

fra i due c'è un'intimità che 
sorprende e in qualche modo ' 
non quadra con la chiarezza di 
quella posizione. Fra i due c'è 
un linguaggio cifrato: Swift non 
vuole discorsi troppo espliciti, . . . . . . . . 

tsja>per mettere freno a Vfortas-^«cordaupcrfarmi/elice?' 

LODOVICO TERZI 

•giù». Il capitolo di quando ci 
nascondevamo per bisbiglia
re... ». Vanessa gii risponde: 
«Ditemi con tutta sincerità, 
quei fatti si affollarono nella 
vostra mente da sé. o li avete ri

sai per impedire che la silqfa"-
zione esploda, sia perche'vù£ 

i me che le lettere possandWBC" 
re aperte e lette da qualcun al-

' tro, e quindi usa e pretende 
che lei usi un linguaggio co
perto, allusivo, segreto. Ma 
questa prudenza diventa subi
to un gioco, una forma di com
plicità. Su che cosa può fon
darsi un linguaggio citrato loro 
proprio. Se non sui ricordi co
muni a loro due soli, cioè sulla 
storia del loro rapporto perso
nale, di quello che in un modo 
o nell'altro è stato il loro amo
re? E non è forse un comporta
mento seduttivo quello di rin
focolare l'amore evocandone 
e ricordi? Nella lettera del 12 
agosto 1720, ad esempio, Swift 
chiede a Vanessa se le piace
rebbe leggere un giorno la loro 
storia, e dice:«Dovrebbc essere 
una cronaca minuziosa di do
dici anni: da quando si rove
sciò il caffè a quando lo beve
vamo: da Dunstablc a Dublino, 
con ogni minimo spostamento 
da allora. Ci sarebbe il capitolo 

• della pustola, il capitolo della 
signora che va a Kensington. il 
capitolo del Colonnello che va 
in Francia, il capitolo del ma
trimonio con l'avventura della 

. chiave perduta: della fatica, 
dell'allegro ritomo; duecento 
capitoli sulla pazzia. Ilcapitolo 
sulle lunghe passeggiate; la 
sorpresa del Berkshire. Cin
quanta capitoli sui brevi perio
di: il capitolo Chelsca; il capi
tolo su quando eravate una 
credulona e su quando ci riu
nivamo; un centinaio di intcn 
libri su me stesso che ero tanto 

Queste allusione al passato, 
:p0r noi ih buòna parte indeci-' 

"frablli, vanno diritte al cuore dî  -
' Vanessa, e il loro potere di se
duzione è rafforzato dal lin
guaggio amoroso arcadico 
che e nelle convenzioni lette-
rane e cortigiane dell'epoca, e 
che Swilt usa con ironica ele
ganza. Al fondo, poi, c'è il (a- ' 
scino della sua intelligenza pc- , 
nctrante, del suo autoritario 
moralismo e del suo riso indi-
struttubile, il fascino di un uo- • 
mo che è difficile da capire. 
•Se vi potessi leggere nel pen- • 
siero, che nessun essere uma
no è in grado di scandagliare, 
perché mai un essere umano 
ha pensato come voi... » scrive 
Vanessa. E più oltre, nella stes
sa lettera: «A volte mi incutete 
quel terribile timore pieno di . 
soggezione che mi fa tremare , 
di paura; altre volte splende 
nel vostro aspetto una maliosa 
simpatia che ravviva la mia • 
anima». A tutti questi poteri di 
seduzione se ne aggiungo an
cora un ultimo, banale e vec- , 
chio come il mondo: «Nella 
guerra d'amor vince chi fug- * 
gè», e il Decano è attivamente ' 
impegnato in una fuga senza 
fine. 

Il curatore del volume, Pao
lo Ba, nella sua bella Introdu
zione, sembra scartare l'idea 
che fra Swift e Vanessa ci sia 
stato un amore fisico, e che, ad 
esempio, la frequente allusio
ne alla loro abitudine di pren
dere insieme il'caffè possa es
ser un'allusione erotica (come 
lo era per Proust «fare cattleya» ; 
nel linguaggio segreto fra 

Swann e Odette). lo lascerei la 
questione impregiudicata, co
me Swiff stesso suggerisce di 
fare nel poemetto auloblogra- • 
fico Cadeno e Vanessa, an
ch'esso incluso nel volume: 
«...,sc la ninfa per piacere al 
corteggiatore / parli con alto ' 
tono sentimentale, / o se lui in- ' 
fine si abbassi ad amare con fi- -
ni men serafici / o, per com
porre la faccenda, se / accor
dino amore e libri assieme; / ' 
non sarà mai detto al mondo / • 
né la musa che sa lo rivelerà». 

Ma, qualsiasi cosa sia suc
cessa pnma, certo è che ora " 
Swift si trova impegolato - e ' 
non è certo l'unica volta nella 
sua vita - in tutte le contraddi
zioni dell'amore platonico. Ta
gliar corto non può,"non sareb
be amore. Ma convincere la ri
luttante altra parte a seguirlo in 
questo empireo richiede un 
cosi grande sforzo di seduzio- • 
ne da far divampare nuova
mente la fiamma dell'amore 
passionale. E un circolo chiù- -
so, un giro vizioso, lo stesso 
che Swift, con qualche miglio- ' 
re risultato, aveva cercato di 

• spezzare con Stella, la donna 
di tutta la sua vita. .• • «. . 

Perché, in sostanza, che co
sa voleva Swift? Solo un rap
porto perfetto. Qualcosa che la 
vita quotidiana non potesse 
consumare. L'incanto di un 
amore che potesse giustappor
si perfettamente alia ragione, 
alla bellezza, alla verità, e ne 

, fosse anzi la parafrasi più ap-
• propriata: una sfera di cristallo 

senza impurità, senza incrina
ture. E tutto questo, non per 
estraniarsi dal mondo, ma per 
dar forma al mondo, per en
trarci dentro e farlo esplodere 
con la forza dirompente della 
sincerità e del riso. Tutto que
sto a Swift sembrava incompa
tibile con l'opacità dei sensi, 

con la promiscuità delle escre
zioni e delle secrezioni, con la 
miseria e il peso della carne. Il 
giusto approdo per un vero 
amore non era, per lui, la con
vivenza o il matrimonio, ma 
l'amicizia. E l'eros, per lui, ten
de a modellarsi su quello so-

- cratico del Simposio di Plato
ne, cioè a trascendere il rap
porto con una singola persona 
ed elevarsi, come scrivo Plato
ne, «prima da un corpo a due 
corpi, poi da due a tutti i corpi 
belli; e dai corpi belli alle azio
ni umane belle; e dalle azioni 
belle alle varie scienze belle; e 
dalle belle scienze finire a quel 
famoso sapere, che altro non è 
se non scienza di quell'assolu
to bello». Nel caso di Swift, poi
ché si tratta di un eros frustra
to, dà origine a quella straordi
naria scienza del brutto che 
raggiunge nel Culliixr una tra
gica grandezza. • • * - ; 

«Mia guida, maestro, inna
morato e amico...» scrive Va
nessa in una poesia dedicata a 

'. lui. Ma seguire la sua guida è 
difficile. E difficile è capirlo. 
Tante cose sono difficili con 
lui, anche servirlo, se dobbia
mo basarci su una lettera di 
benservito che scrisse il 9 gen
naio 1739-40 su richiesta di un 
suo antico servitore, e che di-

. ce: «Premesso che il latore del
la presente mi ha servito per 

• un anno, e che in quel periodo 
è stato un fannullone e un ub-

• briaconc, per questo allora 
. l'ho licenziato; ma quanto poi 

l'aver fatto per cinque anni il 
marinaio abbia migliorato la 
sua condotta, lo lascio all'acu
me di chi eventualmente deci-

• derà di assumerlo». Ho citato 
questa lettera a confenr.a del-
1 enfasi che. giustamente, il cu
ratore pone sulla celebre fran-

' chezzaswiftiana. _,,., ... , . 

LETTERA Al ROMANI 

Le ripetizioni del cuore 

I o non ho cl ic i pul 
lidi, esangui, osti
nati fantasmi noi 
turni, ai quali io 

_ _ _ _ _ stesso dò vita» scri
ve Soren Kierke

gaard filosofo danese, autore 
di "Am Aut" e 'Timore e Tre
more" in una famosa pagina 
del suo diario. Nello stato di 
voglia, il modo da lui escogita
to per dare una realtà a queste 
sue ombre è il fare ricorso allo 
pseudonimo, un tramite tra la 
sua vita interiore 0 la vita ester
na, reale, un interlocutore che 
gli faciliti il dialogo con il letto
re. E con se stesso. Ed è celan
dosi sotto lo pseudonimo di 
Constantin Constantius che 
scrive «Gientagclsen» (La Ripe
tizione), il racconto più fedele 
della sua travagliata storia d'a
more con Regina Olsen. Il no
stro Constantin Constantius è 
un uomo maturo, raffinato e 
colto, che per noia o per vanita 
è diventato «un osservatore del 
carattere umano». 

Un osservatore distaccato fi- . 
no al giorno in cui un giovane 
di beli'nspctto e dallo sguurdo 
intenso, da lui già incontrato in 
procodunzu, flli appuru -fuori 
di sé, con i tratti più belli, quasi 
trasfigurato», innamorato, in
somma. E. come chi, «al co
spetto di un uomo che preghi 
con tutta l'anima, si sente 
inondare dalla devozione del
l'orante», l'osservatore è coin
volto in questa storia, e diventa 
amico del giovane, intuendo
ne però, da alcune sue affer
mazioni, il carattere profonda
mente malinconico, che gli fa 
vivere il piacere del momento 
già come un ricordo. «Dal pri
mo istante è diventato vecchio 
a tutta la vicenda» pensa Con
stantin, e aggiunge: «Se la la-
gazza morisse domani non 
cambierà in sostanza nulla... 
Per lui è stata molto, l'ha reso 
poeta, e proprio cosi ha sotto
scritto la propria condanna a 
morte». •• . 

La realtà gli dà ragione, e , 
ben presto il giovane si rende 

STEFANO BERNARDI 

conto del inuliitleso. una ^osa 
è essere poeta, un'altra essere 
manto. Ma comi? spiegale al
l'amata •• l'inconciliabilità di 
quoeti modi d'occoro? Como 
poter cancellare • l'equivoco, " 
senza ferirla a morte? . ~ 

Constantin gli propone allo
ra di tingere un comportamen
to spregevole, un contegno co
si «sgradevole, come la vista di 
un uomo che sbava», cosi la ra
gazza nprcnderà la sua libertà, 
e tutto ridiventerà possibile, '• 
ariche un nuovo inizio, su basi 
più elevate, della loro relazio
ne: «l'unico amore felice è 
quello della ripetizione». 

Il giovane, dapprima sedot- . 
to dall'idea, improvvisamente 
sparisce, senza dare spiegazio
ni. «Non ha avuto la forza si 
e indurre a buon fine il piano. • 
Alla sua anima è mancata l'e
lasticità dell'ironia», commen
ta Constantin, ina, comincian
do a dubitare della fondatezza 
delle proprie analisi, decide di • -
andare a 3erlino, per cercare 
di ripetere le forti emozioni da 

lui provale lu questa citta, du
rante unprecedente viaggio. 
Là scopre che «la ripetizione 
non esiste affatto, e che l'unica 
coau u ripeterli e Mata l'impos-
sibililà • di 'Ogni • ripetizione». 
Qualche tempo Hopn, tornato ; 
a casa, riceve dal suo giovane 
amico una serie di lettere, con
tenenti un tentativo di spiegare 
e di spiegarsi la propria avven
tura sentimentale alla luce del
le riflessioni sulla ripetizione: 
le precedenti analisi erano 
sbagliate, non erano che eser
cizi di stile, giochi di esteta: al 
contrario, «la prova della ripeti
zione è assolutamente trascen
dente», è il rapporto stretta
mente personale. di Giobbe 
con il Dio. E, come Giobbe, 
egli attende che il temporale 
frantumi la sua personalità, e 
lo forgi al ruolo di manto, ren
dendolo alla sua amata, w -:•-

Il temporale arriva, ma non 
come egli lo attendeva: gli 
giunge la notizia dell'avvenuto 
matrimonio della donna, con 
uno sconosciuto. Ed egli sco

pre, stupito, di essere di nuovo 
se stesso; «ecco la mia ripeti
zione. Comprendo ogni cosa, 
e l'esistenza mi sembra più 
bella che mai». Cui piano este
tico ed etico il passato è passa
to, e ciò che si d perduto è per
duto • per sempre. Solo nel 
«tempo» dell'eternità può com
piersi pienamente la ripetizio
ne e ciò che è stalo sarà anche 
il nuovo. ' , .•. " •-•"••:•,, :•-, „.-, 

Qui da noi, ' avrà pensato 
Kierkegaard il giorno del fidan
zamento di Regina con Frede
rik Schlegel, nel luglio del 
1843, l'unica ripetizione possi
bile è la ripresa del possesso di 
noi stessi, dissipando le ombre 
di un passato opprimente che 
ci crocefigge in una forma, in 
false sicurezze, per napnrei al-
l'aesperienza fondamentale 
dell'uomo, l'angoscia, l'«appa-
rire delia liberta davanti a se 
stessa nella possibilità, l'angu
sto passo che ci porta verso 
l'alto», • . . , 

Le giustificazioni 
di Lutero 

ALCESTE SANTINI 

L a pubblicazione, ' 
per la prima volta 
in Italia, delle Le
zioni sulla U'ttera 

, _ _ _ , ai Romani di S. 
Paolo, tenute da 

Lutero Ira il semestre estivo del 
l.r>15 e quello del 1510, è di 
particolare rilevanza culturale 
e religiosa perchè tale com
mentano dimostra - come il 
grande riformatore si . fosse 
preparato con una approlon- -
dita riflessione biblica prima di 
esporre il 31 ottobre 1917 la 
sua protesta contro le indul
genze con l'affissione delle sue 
famose 95 tesi alla porla della 
chiesa dell'Università di Wit-
tenberg. Ora, questo testo, let
to prima in tedesco solo dagli 
specialisti, viene messo a di
sposizione anche del grande . 
pubblico arricchito da no|e cu
rate da Franco Bruzi (dal 1990 ' 
docente alla Pontificia Univer
sità Gregoriana), il quale ripor- ' 
ta pure le posizioni di studiosi ; 
(Holl, Bizer, Borkamm, ecc.) 
che discussero a lungo questo 
testo che è alla base del lutera
nesimo. ""' • - " -•'•'••! 

Vengono, cosi, ricostruiti da • 
Franco Bruzi i diversi passaggi . 
della crisi spintualc di Lutero " 
che, dopo il viaggio compiuto * 
a Roma nel 1511, sente matu
rare quelle idee che, attraverso 
un riesame della tradizione cri- . 
stiana, diventarono i capisaldi t 
della sua dottnna centrata sul- ' 
la «giustificazione della fede». 
Infatti, secondo la concezione > 
cattolica, precisata dal Conci
lio di Trento, la «giustificazio
ne» è il processo attravrso cui > 
l'uomo corrotto dal peccato '. 
originale viene reso intrinseca
mente giusto dall'infusione . 
della grazia di Dio operante 
per mezzo dei sacramenti „> •• 
con la collaborazione morale 
dell'uomo. Lutero, invece, li- , 
mita il concetto della «giustifi
cazione» al solo momento ini
ziale del processo, al perdono • 
divino, che rispondendo al ' 
pentimento lo accoglie, anco
ra peccatore, e lo considera 
come giusto, in quanto lo vede 
rivestito della giustizia di Cri
sto. E il latto che la giustifica- "• 
zlone non è una meta futura 
ma una condizione presente « 
per cui l'uomo è giustificato 
•per la sola fede» e «senza le 
opere» che, però, devono se- • 
guire necessariamente la fede, : 
diventerà, poi, oggetto di rifles

sione filosofica da <ant a 
Feuerbach e sarà rivisitato da 
Kierkegaard, ma è stato ripreso 
ed approfondito anche da teo
logi contemporanei sui prote
stanti che cattolici. --• -
. Succeduto, dopo essere sta-

lo creato «dottore» il 19 ottobre 
1912, al suo padre spintuale e 
maestro Johannes von Stau-
pitz, nell'incarico della «Lectu- * 
ra in Biblia» all'Università di * 
Wittenbcrg, Lutero inizia nel ì 
1513 il suo corso sui Salmi;' 
(«Dicìata super Psalterium») ' 
che continua fino al 1515 
quando affronta l'esame del 
testo paolino («Lettera ai Ro
mani») dimostrando una spic
cata capacità di cogliere e 
spiegare il senso della Scrittura " 
stabilendo anche un raffronto 
con la teologia scolastica e 
con la filosofi;» a lui contempo- '' 
ranca. Anzi, sta proprio in que
sta ricerca la novità teologica •, 
di un pensatore che, vivendo r) 
nel clima dell'Umanesimo, s i l 

sente stimolalo da quelle cor
renti filosofiche che fanno del- ! 

l'uomo il centro dell'Universo ' 
per la sua lettura cristocentrica .' • 
dell'intera Bibbia che rappre
senta una forte reazione ad un ^ 
modo schematico e deduttivo " 
di interpretare la Scrittura. Lu- , 
toro, invece, .recupera e vaio- • 
rizza il rapporto relazionale tra " 
Dio e l'uomo che è stabilito "• 
nell'Alleanza per cui egli è giu
sto in quanto salva, in quanto J 
la sua giustizia è salvezza e. e, 
quindi, verità, • misericordia, * 
grazia. Un concetto, questo. •" 
che è alla base della dottrina di »~ 
Paolo e che solo più tardi e, so- '• 

' prattutto, dopo il Concilio Vati- i-
cano II, sarà valorizzalo anche « 
dalla teologia cattolica. Non è ".' 
un caso che. in una visione *• 
sempre più cristocentrica. Tuo- " 
mo diventa, per la Chiesa cat- >,-
tolica, «la via della Chiesa» co- w 
me dirà Giovanni Paolo li nella e 
sua enciclica «Rcdemptor ho- • 
mmis», Un orientamento che è ' * 
stato sempre più accentuato 
dall'attuale Pontefice. E prò- • 
prio su questo punto impor- : 
tante si sono registrati, negli ul-. 
timi anni, degli avvicinamenti ; 
teologici tra cattolici e prote
stanti attraverso il dialogo ecu
menico. ' • -11 

Martin Lutero »''> 
«Lettera ai Romani (1515-
1516) ». Prima versione italiana 
commentata; Edizioni Paoline • 
Pagg.794, Lire 58.000. 

Miniature 
in Scandinavia 

FOLCO PORTINARI 

C % è qualcosa di più 
f angoscioso del 

sentimento * che I 
nasce dagli incu- '• 

_ _ _ _ _ bi d'un quadro di • 
, Munch? .. Tant'è 

cne l'angoscia l'hanno spesso 
in titolo. Neppure è un caso ' 
che Munch abbia ntratto, nelle J 
lince spesse della xilografia, 
lbsen e Strindberg, ritratti ab 
imo, mica fotografie. E poi, c'è ' 
qualcosa di più malinconico ' 
della luce estiva notturna su un * 
fiordo, un crepuscolo interini- ' 
nabile legato ad un intermina
bile albore? Ora Marta Moraz-
zoni proprio 11, in quel fiordo . 
norvegese, a Bergen, ambienta • 
il suo lungo racconto (che ro- • 
manzo non è, né dice di esser
lo), Casa materna. «", -, e: ". 

Abbandonare . queste " pre
messe, che sono connotative, 
come s'avvede subito il lettore, ' 
non è facile. Non è semplice 
uscirne fuori e non è nemme
no il caso, (orse. Perché, altri
menti, trasferire la scena lassù, • 
a Fantoff, e non fermarsi quag
giù, a Gallaratc? Sarebbe sem
mai il caso di domandarsi per . 
quali ragioni la Morazzoni sia 
salita lino in Scandinavia, in un 
paesaggio completamente «al
tro» dal suo, dal nostro, più " 
simbolico dunque che spen-
mentato. Non è il caso di cor-
iei dleiio j uuppe Illazioni. A 
me basta il mio azzardo, che 
potrebbe dirmi: GUggeotionala 
da una figura, da un vero qua
dro, tirato fuori dalla cornice, 
giù dalla parete, restituito a tut
te le sue dimensioni, abitato 
infine. . _ - -•* • , •. -

Accade d'esser sedotti da un ' 
quadro, da un'immagine, da 
immaginarci, dentro e attorno, 
una stona. Neppure una novità 
procedurale: il suo precedente 
romanzo non era saltato fuori ' 
magicamente proprio dalla fa
volistica Tapissene de la reine '• 
Mathilde di Bayeux? È solo ' 
un'ipotesi, ma avvalorata dalla 
copertina del libro, che ripro
duco un dipinto di Kitty L Kiel-
land. D'altronde, quanto aveva 
«variato» Proust, in principio di 
secolo, sulla Veduta di Delft di 
Vermeer? Ad ogn i modo, le co
se accadono tutte 11, dentro 
quel perimetro della casa ma-

tema. Quali cose accadono, 
però? Nessuna, in verità, o al
meno nessuna che sia raccon- • 
tabile, in sé, senza banalizzar
la. 11 tempo che racchiude il 
racconto dura un mese, quan
do c'è sole per quasi 24 ore, t 
mentre il luogo si riduce alla •' 
casa norvegese di cui sopra. I , 
personaggi sono tre. con un 
paio di comparse. C'è una ma
dre settantenne, un figlio cin- > 
quantenne che toma per le va- ' 
canze nella casa materna, e la • 
terza figura femminile, assai 
più giovane, Felice. Quanto s 
basterebbe, in quella topogra- • 
fia, a lbsen per farci un dram- > 
ma. Ed è fatale che quel nome -
referenziale -, rimbalzi anche 
questa volta. '• •**• ;• -; 

Ma si dà il caso che la Mo-". 
razzoni sia lombarda e latina, j 
per cui quell'eventuale Munch ! 

si trasforma nelle sue mani in 
una colorata, magari per tona- ' 
liti di grigi, miniatura. La tra
ma lo consente, per la sua par- • 
te, se è una trama di piccoli gè- > 
sii, di intime reazioni, di sguar-
di, di silenzi o reticenze o cose ' 
né dette né fatte, avvolte come '• 
nell'ovatta o in un lenzuolo J 
convalescenziale. Senza gran- ; 
di azioni, insomma, ma con « 
l'opposizione di vigore e salute -
di Felice. Bergman? Ciò com- . 
porta, assieme/-un'aura non • 
|KX:O misteriosa, benché senza • 
misten, - mentre la casa, • in " 
quanto tale, continua a dispc-
rarsimbologia. - •-; 

Ho detto poco fa «miniatu- • 
ra», non so se davvero a propo
sito, senonché • «miniatura» ; 
mette il dito sulla specificità 
del racconto, sul suo contcnu- ; 

to, che è per intero di scrittura. 
In altri termini: non è esatto 
che non succeda nulla, ma 
quel che succede è intrinseco ' 
alla scrittura, è stile. Al quale è : 
demandato il compito di signi
ficare e di mantenere un'almo- ' 
sfera, di idillio drammatico so
prattutto, di intimità o di inle- • 
rionta, di codici e di conven
zioni che vengon dalla memo
ria. Con tensioni appena per- • 
cepibili. - . . - - . >. " ;; 

Marta Morazzonl 
•Casa - materna», Longanesi, 
pagg. 118. lire 22.000. / 


